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N
ell’alternanza di
gioie e dolori a cui
gioco forza sembra
destinata ad impat-
tare questa bella ma
discontinua Roma,

ieri era il giorno della gloria. Torna
a sorridere Luis Enrique, che scaval-
ca l’Inter e riavvicina la zona Cham-
pions, mentre dall’altra parte si de-
prime Roberto Donadoni, per la pri-
ma volta sconfitto da quando ha pre-
so la guida del Parma. Ieri c’è stata
una sola squadra in campo, e non
era il Parma. Complici le scorie pole-
miche del dopo-Juve, ma anche l’at-
teggiamento rinunciatario con cui

gli emiliani si presentano nella capi-
tale, e qualche errore di calcolo in
chiave tattica come l’aver rinuncia-
to a un incursore come Biabiany,
che entrerà solo al 79'. Finisce 1-0
per i giallorossi (che con De Rossi in
campo riacquistano lucidità e spes-
sore), ma poteva finire tanto a poco.
Se l’arbitro Peruzzo avesse concesso
un rigore per fallo di mano di Ferra-
rio nel primo tempo («L’ha visto tut-
to il mondo, solo tu no», grida De
Rossi al guardalinee che alza invece
la bandierina per fuorigioco), e se
gli innesti della ripresa, Lamela e
l’esordiente Marquinho, non avesse-
ro sparacchiato addosso a Mirante.
L’unico errore del portiere giallo-
blu, a metà del primo tempo, regala
però vantaggio e match ai padroni

di casa. La sesta rete di Fabio Borini
in giallorosso, più che il sapore della
rivincita sulla sua squadra di appar-
tenenza (è in prestito dal Parma con
diritto di riscatto a giugno, ma non
ha mai giocato in gialloblu), ha il gu-
sto del record, eguagliato, di 6 reti
stagionali. Come lo scorso anno allo
Swansea City, anche se allora era
nella serie cadetta inglese. E arriva-
no i momenti in cui è giusto anche
fare calcoli e confronti: Borini ha se-
gnato un solo gol in meno di Osval-
do, che ha giocato di più ed è costa-
to il doppio. Ma anche più degli ex
Vucinic e Menez, e alzi la mano chi
avrebbe mai immaginato che il ra-
gazzino che esulta con la mano tra i
denti, a mimare gli arrembaggi dei
pirati, non li avrebbe mai fatti rim-

piangere: «Lui mi ha sorpreso fin
dal primo giorno – lo ha lodato ieri
Luis Enrique -, può diventare un
giocatore grandissimo. Il credito
va rinnovato ogni giorno e lui lo
sta facendo, è un esempio per tutti
e deve continuare così». Grinta e
corsa, inquadra la porta con il miri-
no e fulmina con micidiali diagona-
li (anche Julio Cesar ne sa qualco-
sa), un piccolo Inzaghi svezzato
da Carlo Ancelotti al Chelsea, e cre-
sciuto all’ombra del “maestro” Di-
dier Drogba. E il marchio anglosas-
sone si vede. Lo ha notato anche il
ct Cesare Prandelli, che da tempo
ha apposto il suo nome sul taccui-
no. L’amichevole dell'Italia con gli
Usa si avvicina, c’è aria di convoca-
zione per il piccolo pirata. ❖
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loro campionato è già superiore a
ogni ragionevole aspettativa.

Ciò significa, anzitutto, che la ca-
pacità finanziaria continua a fare la
differenza, nel nostro calcio persino
più che altrove. La globalizzazione
calcistica ha due facce come quella
economica. Da un lato, si aprono op-
portunità maggiori a club in grado
di operare con saggezza e tempismo
nei mercati giusti (si pensi alla sa-
pienza con cui l’Udinese ha scoperto
giocatori del calibro di Sanchez, In-
ler, Isla e Armero). Dall’altro lato,
viene esaltato l’esercizio di un domi-
nio basato su precisi standard finan-
ziari, che soltanto una ristretta élite
di club europei può raggiungere.
Una cerchia esclusiva di club predo-

minanti in Europa è sempre esistita.
Ma oggi è più difficile inserirsi e man-
tenersi al vertice. Succede lo stesso
anche a livello nazionale.

L’unico possibile antidoto alla cre-
scente polarizzazione è rappresenta-
to dalla solidità societaria, dalla cre-
scita dei vivai (anch’essi globalizza-
ti, ovviamente) e dalla capacità dei
club di creare nel proprio ambito al-
ternative tecniche e risorse strategi-
che. Il nostro calcio sembra indebo-
lirsi proprio da questo punto di vi-
sta. I club più forti sono quasi tutti
affidati a tecnici italiani, ma sono
per la maggior parte carenti di gioca-
tori italiani nei ruoli chiave. Il primo
dei due aspetti segnala che siamo an-
cora protagonisti di una scuola, ma

il secondo è un’innegabile spia di de-
clino. Sarà un paradosso, ma questa
è la situazione. Fa eccezione la Ju-
ventus, che però è sorretta assai più
da veterani (Pirlo su tutti) che non
da giovani sicuramente emergenti
(salvo Marchisio), a compensare il
livello non eccelso dei suoi giocatori
stranieri.

Proprio qui l’analogia con il duali-
smo Juventus-Milan di cinque anni
fa incontra il suo limite. Il bipolari-
smo che si sta affermando nel calcio
italiano è diverso da allora, anzitut-
to perché la Juve è cambiata. Si è ri-
lanciata con strategie di mercato
oculate e con un nuovo stadio di pro-
prietà. Non ha un potenziale tecnico
e un organico pari a quello del Mi-

lan e gioca un football molto più
umile, puntando su aggressività e
agonismo. Oppone una fase difen-
siva rocciosa alla fase offensiva pro-
rompente dei rossoneri. Il Milan si
presenta invece sotto il profilo del-
la continuità: dispone di qualità an-
che in assenza di Ibrahimovic, ha
ripreso a vincere in Europa, è dispo-
sto tatticamente secondo un modu-
lo più classico. La sfida diretta del
prossimo sabato non sarà un sem-
plice scontro al vertice, ma qualco-
sa di più. Sarà un confronto tra due
filosofie societarie e calcistiche
piuttosto diverse. Dobbiamo spera-
re che questa diversità annunci
una stagione del nostro calcio più
ricca e plurale. ❖

Sesto gol stagionale Fabio Borini festeggia dopo la rete della vittoria contro il Parma

BORINI
FULMINA

IL PARMA
E PRANDELLI
Decide l’ex Chelsea Luis Enrique lo coccola: «Mi
ha sorpreso subito, può diventare grandissimo»
Chiamatainazzurroperl’amichevolecongliUsa?

Mazzarri
teme
il Chelsea

InquestomomentoforseilChelseastapeggiodinoi,maiononmifido.Aquesti livelli
si incontrano comunque squadre fatte di campioni abituati a certe situazioni: sono sicuro
che per l'occasione si ricompatteranno».Così il tecnico del Napoli Walter Mazzarri sulla
gara di andata degli ottavi di Champions in programma martedì al San Paolo.
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